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SENATO DELLA REPUBBLICA

COMMISSIONE PARLAMENTARE DI INCHIESTA SULLE ATTIVITÀ ILLECITE CONNESSE AL CICLO DEI RIFIUTI E SU ILLECITI AMBIENTALI AD ESSE CORRELATI

RESOCONTO STENOGRAFICO

MISSIONE A NAPOLI

SEDUTA DI GIOVEDÌ 26 OTTOBRE 2017

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE STEFANO VIGNAROLI
Audizione del capo del Dipartimento agraria dell’Università degli Studi Federico II di Napoli, Massimo Fagnano.

L’audizione comincia alle 16.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca l’audizione del capo del Dipartimento agraria dell’Università degli Studi Federico II di Napoli, Massimo Fagnano.
Avverto i nostri ospiti che della presente audizione sarà redatto un resoconto stenografico che sarà pubblicato sul sito Internet della Commissione e che, facendone espressa e motivata richiesta, in particolare in presenza di fatti illeciti sui quali siano in corso tuttora indagini coperte da segreto, consentendo la Commissione, i lavori proseguiranno in seduta segreta, invitando comunque a rinviare eventuali interventi di natura riservata alla parte finale della seduta. 
Ricordo che la Commissione si occupa degli illeciti ambientali relativi al ciclo dei rifiuti, ma anche dei reati contro la pubblica amministrazione e dei reati associativi connessi al ciclo dei rifiuti, alle bonifiche e al ciclo di depurazione delle acque. 
Cedo, dunque, la parola per una relazione al professor Massimo Fagnano, capo del Dipartimento agraria dell’Università degli Studi di Napoli Federico II, riguardo questo tavolo e il lavoro che si sta svolgendo in merito. Poi eventualmente ci saranno domande di approfondimento dei colleghi della Commissione. 
MASSIMO FAGNANO, Capo del dipartimento agraria dell’Università degli Studi Federico II di Napoli. Vuole una descrizione delle nostre attività? Va bene. 
Dal 2012 abbiamo iniziato a lavorare nell’agro aversano grazie a un progetto della Comunità europea e a un finanziamento della Commissione per un progetto LIFE. Abbiamo identificato alcuni siti potenzialmente contaminati su cui applicare dei protocolli di bonifica e risanamento con metodi agronomici ecologici ed ecocompatibili. Abbiamo lavorato in un sito di Trentola Ducenta, in un sito di Teverola, in un sito privato di Giugliano e in un sito pubblico regionale di Villa Literno, i cosiddetti laghetti di Soglitelle. 

Dopo aver smaltito i rifiuti che abbiamo trovato in questi siti, abbiamo cominciato le attività di caratterizzazione in collaborazione con l’ARPAC e la regione Campania, che erano partner di questo progetto. Abbiamo visto che questi metodi, che utilizzano prevalentemente specie forestali e inerbimenti permanenti, consentivano di ripristinare le condizioni ambientali e gli ecosistemi con bassissimi costi rispetto alle tecniche di risanamento alternative. 
In questo periodo, dal 2012 in poi, sono successe tante cose. Nel 2013 c’è stato il decreto cosiddetto Terra dei fuochi, che ha dato il via alla formazione di un gruppo di lavoro interministeriale per la mappatura dei suoli destinati all’agricoltura. Io e altri due partner del progetto dell’ARPAC e della regione Campania siamo stati nominati all’interno di questo gruppo di lavoro. Ci siamo occupati, quindi, anche di verificare l’idoneità dei siti agricoli alle produzioni agroalimentari. 
In quest’attività, che è tuttora in corso, siamo riusciti finora a identificare 30 ettari potenzialmente contaminati su una superficie totale di 50.000. Parliamo di una percentuale dello 0,03 per cento circa…

PRESIDENTE. Trenta ettari su quanto? 

MASSIMO FAGNANO, Capo del dipartimento agraria dell’Università degli Studi Federico II di Napoli. Su 50.000. Se non ricordo male, Invitalia sta per bandire le gare per le attività di caratterizzazione e di risanamento di questi 30 ettari. 
Successivamente, c’è stata la legge n. 6 del 2014 che, nella conversione in legge del decreto, ha posto all’articolo 2 un emendamento, prescrivendo l’uso di questi metodi ecologici per il risanamento dei suoli agricoli. È stato uno dei piccoli successi del nostro progetto. 
Nel 2015 siamo stati contattati dall’ex commissario alle bonifiche De Biase, il quale ci ha affidato un sito sequestrato dalla magistratura a un camorrista, se non mi ricordo male, Vassallo – non mi ricordo il nome; Angelo, forse – che utilizzava questo sito di 6 ettari per sversare fanghi presumibilmente conciari provenienti dalla Toscana. Abbiamo iniziato a lavorare anche lì. Questo sito era classificato come potenzialmente contaminato da cromo e zinco. 
I risultati, che sono ancora in corso, perché il progetto finirà a dicembre 2018, ci hanno dato qualche piccola sorpresa. 
PAOLA NUGNES. Può dire, per favore, di che sito si tratta?

MASSIMO FAGNANO, Capo del dipartimento agraria dell’Università degli Studi Federico II di Napoli. San Giuseppiello, nell’area vasta di Giugliano, abbastanza vicino alla famosa discarica Resit.

Facendo tutte le analisi, sia quelle classiche prescritte dalla legge per la sicurezza e il rischio degli operatori agricoli, quindi le analisi di rischio previste dalla legge n. 152, sia facendo qualcosa in più, cioè verificando se ci fosse un rischio per l’ingresso dei contaminanti nella catena alimentare, ci siamo resi conto che il cromo e lo zinco, che erano gli inquinanti chiave di questo sito, non rappresentavano alcun rischio. Abbiamo identificato, grazie alle tecniche che noi chiamiamo di bonifica di dettaglio o di precisione, un pezzo di questo appezzamento di circa 3.000 metri quadrati, quindi non grandissimo, in cui c’è una forte presenza di cadmio, che invece abbiamo ritrovato essere pericoloso perché può essere assorbito dalle piante che usiamo come biosensori. 
Per essere più chiaro, per analizzare i rischi indiretti che attualmente la normativa non prevede, cioè il rischio che un contaminante possa entrare nella catena alimentare e lì colpire l’uomo, usiamo delle piante metallofile, molto efficienti nell’estrarre i metalli dai suoli. Penso soprattutto alla cicoria, alla senape indiana e alla rucola. Dalle prove che abbiamo fatto presso le nostre serre e i nostri laboratori ci siamo resi conto che l’accumulo di cadmio da parte di questi biosensori poteva rappresentare un rischio per la salute dei consumatori. Questo conferma ciò che poi gli scienziati e i chimici del suolo dicono da anni, ossia che non è tanto il contenuto totale dei metalli pesanti che rappresenta un problema, quanto quello biodisponibile. 
Le cose di cui vi sto parlando, sia una caratterizzazione di dettaglio con metodi geofisici preliminari, sia l’utilizzo del contenuto biodisponibile e non del contenuto totale, sia l’uso delle piante come biosensori, sia l’uso delle piante per il risanamento, le abbiamo inserite, come gruppo di lavoro, anche nel famoso Regolamento per le aree agricole previsto dall’articolo 241 della legge n. 152. 
Recentemente la dottoressa D’Aprile del Ministero dell’ambiente ci ha dato la notizia che il 1° settembre i ministri competenti hanno finalmente firmato questo regolamento, che noi consegnammo nel 2014. A giorni ne attendiamo la pubblicazione in Gazzetta Ufficiale. 
PRESIDENTE. Sì, ne abbiamo parlato anche con il NOE. Anche il NOE chiedeva questo. È a giorni.

MASSIMO FAGNANO, Capo del dipartimento agraria dell’Università degli Studi Federico II di Napoli. Ormai questa procedura, questo modello scientifico che abbiamo messo a punto, è diventata parte della normativa. Da un dato punto di vista, questo ci conforta nell’andare avanti in questa direzione. 
PAOLA NUGNES. Perdoni, il regolamento è solo per la terra o anche per le acque? 

MASSIMO FAGNANO, Capo del dipartimento agraria dell’Università degli Studi Federico II di Napoli. Solo per la terra.

L’ultima cosa che ci è successa, sempre nel 2015, è che siamo stati contattati da una multinazionale, la Ecobat, che si occupa del riciclaggio del piombo dalle batterie. Essa aveva nel suo stabilimento di Marcianise un appezzamento di 3,5 ettari che la precedente proprietà – purtroppo, era un’azienda di Stato – usava per stoccare scarti di lavorazione, ragion per cui era contaminato da piombo. 
PRESIDENTE. Questo terreno di chi era proprietà?

MASSIMO FAGNANO, Capo del dipartimento agraria dell’Università degli Studi Federico II di Napoli. Attualmente fa parte della Ecobat, ma in passato non mi ricordo…

PRESIDENTE. Non era inquinato da loro, insomma. 
MASSIMO FAGNANO, Capo del dipartimento agraria dell’Università degli Studi Federico II di Napoli. No, l’hanno ereditato dalla precedente proprietà. Se non sbaglio, era Tonolli, ma non ne sono sicuro. Ci hanno proposto di realizzare un impianto di messa in sicurezza operativa utilizzando sempre gli inerbimenti, i prati permanenti e i pioppi. 
Questo progetto è stato autorizzato in Conferenza di servizio a luglio 2015 dall’ARPAC, dalla regione e da tutti gli enti competenti. Abbiamo iniziato a lavorare nell’autunno-inverno 2015. Le piantumazioni, quindi la fase agricola, sono iniziate all’inizio del 2016 e già a luglio, in pochi mesi, abbiamo realizzato questo intervento di messa in sicurezza. 
Recentemente, ad agosto di quest’anno…

PRESIDENTE. Non erano piante agricole. Erano pioppi, ha detto. 
MASSIMO FAGNANO, Capo del dipartimento agraria dell’Università degli Studi Federico II di Napoli. Pioppi. 
PRESIDENTE. Quindi, non a fini gastronomici. 
MASSIMO FAGNANO, Capo del dipartimento agraria dell’Università degli Studi Federico II di Napoli. No, ovviamente. La funzione del pioppo è quella di ridurre il vento. Infatti, noi facciamo dei filari molto fitti, a un metro di distanza l’uno dall’altro, proprio per ridurre la penetrazione del vetro e, quindi, il sollevamento delle particelle di terreno. Non vi ho detto che l’analisi di rischio evidenziava un rischio non tollerabile di sollevamento e dispersione di particelle di terreno contaminato. Quindi, ci è stato chiesto di intervenire su questo fattore di rischio. 

L’inerbimento, il prato stabile fatto con la gramigna, con una pianta macroterma, come la chiamiamo noi, cioè che cresce bene d’estate, contribuisce a mantenere il terreno e a impedire la sua dispersione. 
Il legno ricavato dal pioppo, che sarà raccolto nell’inverno 2018-2019, verrà riutilizzato dall’azienda, sempre in una logica di economia circolare, in sostituzione del coke di petrolio che attualmente utilizzano nella fonderia. Quindi, ci sarà un riciclo interno di questo materiale, il legno di pioppo, che naturalmente assorbirà e sta assorbendo…

PAOLA NUGNES. Tuttavia, con riguardo al fatto che il pioppo abbia assorbito questo piombo, in che misura questo è un rifiuto speciale e può essere riutilizzato in un’economia circolare?

MASSIMO FAGNANO, Capo del dipartimento agraria dell’Università degli Studi Federico II di Napoli. Ha un valore economico. È un processo tecnologico di riutilizzazione. Non un rifiuto, ma è un sottoprodotto che viene riutilizzato.

PAOLA NUGNES. Sì, ma se poi disperderà di nuovo nell’ambiente il piombo?

MASSIMO FAGNANO, Capo del dipartimento agraria dell’Università degli Studi Federico II di Napoli. Stiamo parlando di una fonderia dove fondono il piombo e fanno lingotti di piombo, quindi non è quello il problema.

PAOLA NUNGNES. È chiaro. Quindi, deve essere dedicato a un utilizzo che…

MASSIMO FAGNANO, Capo del dipartimento agraria dell’Università degli Studi Federico II di Napoli. Deve entrare in un processo tecnologico ad hoc, naturalmente. Non può essere utilizzato in un bruciatore normale. Qui parliamo di una fonderia dove fanno i lingotti di piombo. Il problema non sono certo quei pochi milligrammi di piombo che stanno nel… ci vogliono dei processi tecnologici ad hoc. 
Per esempio, sempre nel progetto ECOREMED il gruppo di ricercatori di ingegneria chimica dell’Istituto di ricerche sulla combustione del CNR hanno affrontato anche questo problema, cioè il fine vita del legno degli impianti di phytoremediation e hanno lavorato proprio sul legno di Ecobat. Hanno visto che è utile la pirolisi, un processo tecnologico che consente di inertizzare e concentrare i metalli nella frazione solida – quello che comunemente viene chiamato biochar – che ne riduce la pericolosità ambientale. 
La cosa divertente, interessante e anche che apre molte prospettive è che questo biochar diventa attivato, ossia diventa un carbone attivo che potrebbe essere utilizzato per filtrare le acque, per esempio, in altri processi tecnologici. 
In questo caso, naturalmente, no, perché abbiamo dei metalli…

PRESIDENTE. Risponde no al fatto che sia un fertilizzante. Forse non si è sentito al microfono.

PAOLA NUGNES. Mi risponde, quindi, che non è un fertilizzante perché contiene piombo, in questo caso. 
MASSIMO FAGNANO, Capo del dipartimento agraria dell’Università degli Studi Federico II di Napoli. Rientra in un processo tecnologico, come, per esempio, la produzione di filtri, in cui c’è la massima garanzia ambientale. Il progetto ECOREMED è finito nel maggio di quest’anno. Ora ne stiamo raccogliendo i frutti e proseguiremo con Ecobat e San Giuseppiello.

PRESIDENTE. Ci sono domande?

PAOLA NUGNES. Mi perdoni, sono arrivata in ritardo in quest’audizione. Per quanto riguarda la legge n. 6, adesso che sono stati individuati i terreni da caratterizzare e poi da bonificare, sarete coinvolti in questo progetto o questo non è ancora definito?

MASSIMO FAGNANO, Capo del dipartimento agraria dell’Università degli Studi Federico II di Napoli. Noi siamo un’università. Ci saranno dei bandi pubblici che saranno aperti alle imprese. Noi agiamo a monte, nel senso che definiamo…

PAOLA NUGNES. Neanche nella fase di progetto sarete coinvolti?

MASSIMO FAGNANO, Capo del dipartimento agraria dell’Università degli Studi Federico II di Napoli. Presumo di no. Ci saranno delle imprese che parteciperanno. 
PAOLA NUGNES. Avviene, però, che il progetto venga commissionato a delle università? 
MASSIMO FAGNANO, Capo del dipartimento agraria dell’Università degli Studi Federico II di Napoli. Potremmo anche decidere di partecipare, o potremmo decidere di non partecipare. Al momento siamo molto impegnati con un altro progetto che ci sta intrigando moltissimo.

PAOLA NUGNES. Ci sono dei motivi pregiudiziali che può esporre su questa faccenda?

MASSIMO FAGNANO, Capo del dipartimento agraria dell’Università degli Studi Federico II di Napoli. No, ma siamo affogati di lavoro. Diciamo che il lavoro non ci manca. 
PAOLA NUGNES. Non ci lasciate, però. 
MASSIMO FAGNANO, Capo del dipartimento agraria dell’Università degli Studi Federico II di Napoli. Per esempio, se vuole, le accenno che il 17 ottobre abbiamo presentato un bel progetto alla regione Campania per il ripristino ambientale e il risanamento dei suoli sepolti dalle piazzole di stoccaggio delle ecoballe. Per noi agronomi è una sfida. Ridare vita a un terreno che è stato sepolto per vent’anni ci piace e sarà un progetto che ci terrà occupati. Speriamo che ce l’approvino. Le nostre prospettive ora non ci lasciano molta energia per fare altro.

PRESIDENTE. La ringrazio e dichiaro chiusa l’audizione.

L’audizione termina alle 16.21.

